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CAPITOLO PRIMO 



INTRODUZIONE. 



I. Fallacia delle teorie di Symmer e di Franclin. — Le antiche 
,^'^^^rie che Symmer e Franclin immaginarono per spiegare 
fenomeni elettrici e che, fino a pochi anni sono, si con- 
^^sero l'adesione dei fisici, sono oramai cadute in discre- 
dilo e meritamente. Ciò nonostante, non pochi trattati, specie 
^ì fisica elementare, ne mettono ancora o Tuna o l'altra a 
fondamento dell'esposizione dei fenomeni elettrostatici, col 
pretesto che ne risulti una assai facile dichiarazione dei 
fenomeni stessi, benché in pari tempo riconoscano che 
quelle dottrine non sono più accettabili. Lasciando stare 
quanto di contradditorio e di ripugnante ad un libro di 
istruzione vi sia in siffatto procedere, importa chiarire la 
fallacia del pretesto accennato. Ci basterà restringerci per 
questo al fatto fondamentale dell'induzione elettrostatica 
pel quale appunto si ritiene più acconcia l' applicazione 
delle teorie in discorso. Quel fatto, il lettore se ne ram- 
menterà senza dubbio, consiste in ciò che, se si accosta un 
conduttore isolato ad un altro che possegga una carica 
eletfrica, il primo si mostra elettrizzato contrariamente al 
secondo sulla parte di superficie che lo prospetta, ed omo- 
La laminoèità, ecc, i 
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niiiinincnto invoco sulla parte che ne ò più remota, e che, 
imaiondonc allora un punto qualsiasi in comunicazione colla 
lorrn, non vi rimane più che relettricìlà contraria a quella 
(lei conduttore induccnte. Or bene, trasportando immedia* 
taiiKMilo, e con molta disinvoltura, ai supposti fluidi elet- 
trici le proprietà di attirarsi e di respingersi che si osse^ 
voiio nei corpi elettrizzali, si dice nella teoria dualistica o 
di Symmcr, che il fluido elettrico sparso sulla superficie 
del conduttore influenzante, scompone il fluido neutro del- 
l'altro, risultante dalla riunione di quantità eguali dei due 
fluidi clcltrici, perchè attira il componente di home con- 
trario al proprio e respinge il componente omonimo; che 
cosi riesce n separarli nelle opposte plaghe della sua su- 
perfìcie e, ([uando r[uesta sia messa a terra, trattiene il 
primo di quei componenti, sempre in virtù della detta at- 
trazione. Nella teoria di FrancUn, la carica del condut- 
lore inducente, quando essa sia positiva, respinge il fluido 
(Meltrico delFaltro conduttore nelle parti più discoste della 
sua superfìcie, ed anche nel suolo, se si è stabilita una 
comunicazione con questo. Se invece Tinduttore è elettriz- 
zalo in meno, allora il fluido elettrico affluisce sulle parli 
del conduttore influenzato che più ravvicinano, chiamatovi 
dairattrazione della materia ponderabile. 

Ma la vantata semplicità di queste spiegazioni non è che 
apparente ed appena si considerino con qualche atten- 
zione, si vedono inciampare in una gravissima difficoltà. 
Pare difatti che i loro autori non abbiano consideralo che 
se, nell'ipotesi di Symmer, il fluido elettrico che si trova 
sopra un conduttore si ritiene capace di attirare quello di 
nome contrario che sta suiraltro, una gagliarda attrazione 
della medesima indole, bisogna pur ammetterla tra le elei- 
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rinduzione eleltroslatica ; ma per quanto raffinila deiraci 
solforico per la calco superi quella che essa ha per Taci 
carbonico, ò certo che il fenomeno non avviene senza 
contatto y cioè senza che si riducano eguali, od alme 
dello stesso ordine di grandezza, gli intervalli tra le par 
celle che devono reagire. Nel caso dell induzione, Tattr 
zione tra i fluidi contrari o tra il fluido elettrico e la n 
teria prende il posto che qui ha Taffinità chimica; Teffe 
di prevalente attrazione che, per la calce, dipende dalla < 
versità dei due acidi, si può attribuirla, nel caso dell'ine 
zione, alla maggior quantità di fluido che vi sarà su di 
conduttore in confronto di quello che risiede sull'altro; i 
per la stessa ragione, in ambo i casi, per distruggere 
preesistente combinazione e dare origine ad un nuovo i 
setto di cose, conviene che le distanze a cui si esercitane 
attrazioni opposte siano di ordini di grandezza non trop 
disuguali. 

2. Danno delle false teorie. — Una cattiva teoria è sem^ 
dannosa, come tutto ciò che ripugna alla verità. Non s( 
ci dà un concetto falso delle cose, ma è sempre in aggui 
per trarci fuor di sentiero appena che col suo ajuto 
accingiamo ad interpretare qualche nuovo fenomeno ed 
coordinarlo cogli altri già conosciuti; del che ci avvei 
di incontrare quanto prima degli esempi. 

3. L'elettricità come forma di energia fisica. — Rigettate p€ 
le dottrine dei fluidi elettrici, si domanderà quale altra i 
loro da sostituirsi. Nello stato attuale delle nostre cogi 
zioni Tunica cosa che si possa affermare in proposito d 
Telettricità, è che essa è una maniera speciale di ener^ 
fìsica, suscettibile di trasformarsi nelle altre, secondo u 
determinata proporzione. Spieghiamo questa defìnizio; 
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Dicendo che Telettricità è dell' energìa fisica non vogliamo 
asserire altro se non che un corpo che ne possegga, é per 
ti solo fatto di possederla, capace di produrre degli effetti 
o meccanici, o chimici, o luminosi, o calorifici, o magnetici, 
e che tali effetti sono commisurati nella rispettiva grandezza 
elle quantità di elettricità da cui derivano. E badiamo bene 
che nel dar luogo a cotali effetti, queirelettricità si distrugge; 
cosi, per esempio, se dopo caricata una boccia di Leida, si fa 
orco tra le sue armature toccandole colle due mani, se ne ot- 
tiene Teffelto fisiologico delia scossa, dopo il quale, prescin- 
<lendó dai cosi detti resìdui, la boccia si trova scarica. La sca- 
rica della bottiglia può forare un cartoncino, e, se è forte, 
anche una lastra di vetro, vincendo la coesione del solido : 
ecco un effetto meccanico; può volatizzare un'esile foglio- 
lina d'oro: ecco un effetto termico; può manifestarsi sem- 
plicemente come scintilla, il che racchiude un complesso 
di effetti luminosi, termici e meccanici. Ma ad ogni modo, 
raccolto l'effetto, l'elettricità da cui lo si è avuto non c'è 
più; non è possibile rinvenirne la traccia. Ed è agevole di 
togliere il sospetto che sia passata nei corpi circostanti o 
nel suolo, perchè si può isolare nel miglior modo tanto il 
condensatore come i corpi che daranno luogo alla scarica. 
Se in luogo di un effetto momentaneo, conie quelli ora de- 
scritti, se ne vogliono di quelli prolungati; se, a cagion 
d'esempio, si vuol tener accesa per alcune ore una lam- 
pada elettrica, sì vuol mantenere avviato un motore elet- 
tro-magnetico, un apparecchio di galvanoplastica, eccetera, 
bisogna allora somministrare di mano in mano tanta elet- 
tricità quanta ne richiede l'effetto desiderato. Poiché dun- 
que l'elettricità sì va consumando in proporzione del ca- 
lore o della luce o dell'altro effetto che produce, e questo, 
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alla sua volta, può ossero adoperato a produrre un nuovo 
enblto dì indole diversa, ed é perciò anch* esso una vera 
energia fìsica, cosi si dice che la quantità di energia elet- 
trica che è mancata 8*ò convertita in altrettanta energia 
termica, o luminosa, o chimica e via dicendo. D'altra parte 
quell'elettricità la si ottiene pur sempre neir elettromo- 
tore, ossia neir apparecchio qualsiasi che la sviluppa, col 
consumo di qualche energia fisica. Non basta che abbiale 
la macchina elettrica o quella di Holtz; bisogna, se volete 
raccogliere una corrente, che impugniate il manubrio del 
suo asse e ne facciate girare i dischi di vetro, spendendo 
in ciò della vostra forza fìsica o, come dicono, deirener<?ia 
muscolare. Potreste applicarvi anche un rotismo da oro- 
logio a peso od a molla, ed allora la corrente si avrebbe 
a spese dell'energia di gravità o di quella dovuta all' ela- 
sticità. Se adoperate invece una pila voltaica, ecco che la 
corrente vi costa il consumo dello zinco che vi si ossida; 
se prendete una pila termo-elettrica, mettiamo quella di 
Glamond, dovete abbruciarvi del gas in proporzione della 
corrente che vi somministrerà. Non solo dunque Velettricità 
scompare o si distrugge nel produrre una diversa forma 
di energia fìsica; ma alla sua volta risulta sempre ancor 
essa dal consumo proporzionato di qualche altra maniera 
di energia fìsica. In tutti questi fatti insomma una stessa 
quonlilà di energia si manifesta successivamente sotto dif- 
ferenti aspetti. È ciò che si intende significare dicendo che 
l'elettricità è una energia fìsica suscettibile di trasformarsi 
in una quantità equivalente di energia di diversa forma, 
cioè che si manifesti a noi con differenti caratteri. 

Da queste premesse si comprenderà poi facilmente quanto 
sia erronea e viziosa la distinzione conservata in molti te- 
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qualvolta pertanto si incontrerà un fenomeno luminoso o 
d'altra natura prodotto dair elettricità, si avrà diritto di 
conchiudere alla condizione dinamica di quest'ultima, cioè 
alla sua trasmissione dal conduttore dov'era raccolta o che 
la riceva in modo continuo da un elettromotore, ad un altro 
corpo contiguo. 

4. Questioni attinenti air indole dell'energia elettrica. — Per ciò 
che concerne il collegamento dei fenomeni e le loro appli- 
cazioni il concetto ora esposto, colle leggi che presiedono 
alle trasformazioni dell' energia elettrica, alla sua propa- 
gazione nei diversi casi, ed alla induzione sono sufficienti. 
È però naturale che questo non appaghi affatto la nostra 
legittima curiosità e che aspiriamo a vederci un po' più 
addentro nel meccanismo de' fenomeni; che ci domandiamo, 
per esempio, se l'energìa elettrica risulti unicamente da 
una particolare agitazione delle molecole dei corpi, come 
si ritiene che avvenga del calore; oppure, come opinano 
altri, se vi abbia parte quel misterioso ente, che fu detto 
y etere, a cui si attribuiscono i fenomeni della luce; da 
quali cause dipendono i caratteri che differenziano l'elet- 
tricità positiva dalla negativa, ecc. L'unica maniera di ri- 
solvere siffatta quistione od altre analoghe sull'essenza 
dell'elettricità sta nell'attenta e sagace considerazione dei 
fenomeni d'ogni maniera ch'essa ò capace di produrre. 

Ma i fenomeni che meglio sembrano promettere di rive- 
larci qualche cosa in proposito sono le apparenze luminose 
prodotte nei gas più o meno densi dalla trasmissione delle 
scariche elettriche traverso a loro, e perciò codesti feno- 
meni formarono negli ultimi anni l'oggetto di uno studio 
accurato per parte di valenti fisici, massime dopo che l'in- 
venzione di mezzi di rarefazione molto più potenti delle 
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IL FIOCCO E LA STELLETTA. 



7. Il fiocco. — I fenomeni luminosi che si osservano nd- 
Taria, alla densità usuale, sono il fiocco, la stelletta e lo 
scariche tra conduttori. 

Se sul conduttore positivo d*una macchina elettrica si 
pianta una bacchetta di ottone, terminata in punta, e si 
pone la macchina in attività, si nota subito che il pendolo 
del suo elettrometro si tiene molto più basso del consueto, 
e si ode uno strepito particolare, una specie di fruscio o di 
sibilo, simile a quello prodotto dal rientrare delFaria sotto 
la campana d'una macchina pneumatica, quando se ne apre 
la chiavetta dopo avervi fatto il vuoto. NelFoscurità si scorge 
allora alla cima della bacchetta il cosi detto flocco (fìg, 1), 
cioè un fascetto conico divergente di raggi luminosi che 
d'ordinario ha un'altezza di due a tre centimetri. Si può 
ottenere il fiocco, anche quando la bacchetta termini con 
una sferetta di 5 a 10 millimetri di diametro e lo^si vede 
in tal caso spiccarsi dalla sommità di questa. Meglio però 
si produce il fenomeno colla punta ed allora il sibilo che 
lo accompagna è tanto più acuto, e la depressione del pen- 
dolino ò tanto più forte, quanto più aguzza e sottile è la 
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(jiiindi dalla potenza deirelettromolore. Però se la detta ìor 
t(Mìsità è debole e la verghelta termina con una pallina, pii6 
darsi che il fiocco non riesca a sprigionarsene; ma presentan- 
dovi di sopra la mano od un altro conduttore comunicante 
colla terra, affine di crescervi Tintensità in conseguenza 
della vicendevole induzione che si eserciterà tra il condnl* 
tore e la pallina, facilmente si vedrà uscirne il fiocco. — 
Adoperando una macchina di grande efficacia, capace cioè 
di produrre delle considerevoli quantità di elettricità ad 
ogni giro dei suoi dischi, il fiocco sulle punte smussate si 
eleva a grande altezza ; raggiunge a cagion d'esempio, uno 
sviluppo di ben 43 centimetri sopra una punta ottusa pian- 
tata sul conduttore della famosa macchina elettrica del 
Museo Teylcr ad Harlem, la quale ha due dischi di cri- 
stallo di 1" 65 di diametro, separate da un intervallo di due 
decimetri [1]. 

0. Direzione dei fioccr. — La direzione del fiocco può es- 
sere modificata dalla vicinanza di un conduttore non isolato 
che si presenti lateralmente alla punta, perchè si piega 
verso di questo. Cosi pure se la punta invece di ergersi 
normalmente alla superfìcie del conduttore vi fosse incli^ 
nata, il fiocco non partirebbe seguendo Tasse della punta, 
ma ne devierebbe come se fosse respinto dal conduttore* 
È bellissima l'apparenza che presentano i fiocchi che si 
sviluppano dalle punte dei pettini positivi d'una macchina 
di Holtz; essi disegnano allora sul disco di vetro mobile 



mia dasli autori inglesi per escludere ogni concetto materiale, e alla 
voce tensione usata più anticamente perchè questa accenna la ten- 
denza a trasmettersi clic é una conseguenza dell'intensità, 
[ij Belli, Corso di Jì sica sperimentale. Tomo III, pag. 604. 
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ina fischia assai più forte che nelPaltro caso ed emette un 
soffio più gagliardo. Questa stelletta falsa, o Spuria, come 
la chiama il Belli, può ricondursi alla consueta forma di 
fiocco, rallentando la trasmissione deirelettricità alla punta 
coirinterporre tra essa ed il conduttore un pezzetto di carta 
od una briccicla di cera molle. Anche sopra una punta ot- 
tusa si può costringere il fiocco a contrarsi, pigliando ap- 
parenza di stelletta, coiropporgliene un^altra acuta. 

Se poi sul conduttore positivo d'una macchina elettrica 
molto poderosa si pianta una sottile verghetta di ottone ter- 
minata da una piccola pallina, quest'ultima, appare cir- 
condata, quando la si osservi nell'oscurità, da una breve 
aureola luminosa tranquilla, senza interruzione e ai!)atto 
silenziosa. Solo l'accompagna un soffio molto gagliardo 
che sfugge dalla verghetta. 

L'assoluta continuità della luce sembra indicare una tra- 
smissione non interrotta dell'elettricità all'aria che si rin- 
nova senza posa all'estremità della verghetta. L'aureola 
difficilmente si ottiene se la bacchetta si mette sul con- 
duttore negativo, il che deriva dalla più facile trasmissione 
dell'elettricità negativa; in ragione della minore resistenza 
é minore anche lo scaldamento dell'aria. 

Anche codesto fenomeno, descritto da Faraday, e che si 
produco quando in prossimità delle verghette vi siano altri 
conduttori, non è che una modificazione del fiocco analoga 
fìlla prima ora citala; tant'è vero che se si rallenta il moto 
(Iella macchina, si vede l'aureola trasformarsi in fiocco e 
può ricondursi allora di nuovo alla forma di aureola ap- 
pressando alla pallina una punta di metallo aguzza te- 
nuta in mano. Allorché invece i dischi della macchina gi- 
rano abbastanza rapidi da produrvi l'aureola, affacciando 
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pende intanto dalla quantità dell' elettricità trasmessa, la 
quale, se non arriva ad un certo limite, manca T effetto 
luminoso. Cosi se accostiamo il dorso della mano ad una 
fiamma al conduttore positivo d' una macchina elettrica in 
attività, vi constatiamo un soffio più o meno gagliardo che 
ne deriva e che fu detto il venticello elettrico. È aria che 
elettrizzatasi a contatto del conduttore, ne viene poi re- 
spinta; in conseguenza di che la pressione deiratmosfera 
diminuisce alquanto intorno a quella superficie massime 
nei punti dove T intensità elettrica è più forte e provoca 
cosi Tafflusso laterale di altr'aria che vi accorre, si elet- 
trizza del pari ed è alla sua volta respinta. Fino ad un 
certo punto si può paragonare il movimento indicato a 
quello che determina in un ambiente relativamente freddo, 
la presenza di un corpo caldo, p. e., una stufa accesa, nel- 
Tarìa di una stanza. Come le correnti aeree che in tal caso 
rasentando di continuo la superfìcie della stufa ne sottrag- 
gono calore, cosi quelle che costituiscono il venticello elet- 
trico sottraggono parte della carica al conduttore e sono 
uno dei mezzi più efficaci di disperderla. Ma una simile 
comunicazione di elettricità alFaria, il più delle volte, non 
basta a renderla luminosa. Parimenti al di là del fiocco o 
della stelletta cessa la luminosità, ma potrebbe darsi che, 
non essendosi esaurita nel fenomeno luminoso tutta Te- 
nergia elettrica ricevuta dal conduttore, la parte residua 
•si trasmettesse senza trasformazione all'aria contigua. 

IG. Esame spettroscopico del fiocco e della stelletta. — La con- 
clusione affermata trova appoggio e conferma nelle osser- 
vazioni spettroscopiche. È noto che, osservando, traverso 
un prisma di cristallo od un sistema di prismi, la luce 
emessa da un corpo, la si separa in una serie di luci di 
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cosi che il fiocco e la slcllelta dipendono dal diventare lu- 
minosa Taria, o per dir meglio, Tazoto di questa, durante 
la trasmissione deirelettricitó, non pare difficile rassegnare 
le cause di tale luminosità. È noto difatti che ogniqualvolta 
una corrente od una scarica elettrica si trasmetta traversa 
un conduttore, questo si scalda in proporzione della propria 
resistenza. Tale trasformazione deirelettricità in calore, a 
deirenergia elettrica in termica, si dimostra con esperimenti 
notissimi per i conduttori metallici e per i liquidi; e non 
v'ha nessuna ragione di ricusarla per i gas. Se si obbiet- 
tasse che i gas sono coibenti, risponderemmo che la con- 
duttività e la coibenza sono relative non essendovi corpo 
né assolutamente conduttore, né assolutamente coibente, 
e la notissima esperienza del termometro di Kinnersley di- 
mostra direttamente lo sviluppo di calore che accompagna 
le scariche elettriche ; potrebbe darsi peraltro che, in date 
circostanze, Tenergia in cui si trasforma Telettrica si ma- 
nifestasse con radiazioni di diverso grado di rifrangibilità. 
Ad ogni modo la grande resistenza dei gas sarà sempre 
Toccasione o la condizione più acconcia per determinare 
la indicata trasformazione deirelettricità in calore ovvero 
in radiazioni luminose o fosforescenti. Potremo perciò con- 
chiudere che l'azoto diventa luminoso per lo scaldamento 
prodottovi dall'elettricità che vi si propaga dalla punta. Sic- 
come poi la quantità di energia svolta in una tale parte di 
circuito, è proporzionale oltre che alla resistenza di codesta 
parte, al quadrato della quantità di elettricità che la tra- 
versa in un dato tempo, cosi il limite di temperatura che 
essa potrà raggiungere sarà tanto più elevato quanto mag- 
giore sarà la detta quantità di elettricità. 
18. Analisi dei fenomeni descritti. — Analizziamo adesso il 
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alla sommità della verglietta, più o meno però secondo 
che la stessa ò terminata da una sferetta, od a capo ar- 
rotondato, ovvero finisce con una punta ottusa o con 
una aguzza. Nel caso d' un' asticciola acuminata e sottile 
è noto che T intensità in cima di essa tende a diventare 
sproporzionatamente maggiore che sulle altre parti del 
conduttore. 

Ora un conduttore carico, e perciò isolato, modifica colla 
sua presenza lo spazio circostante in quanto che esso tende 
ad attirare i corpi contrariamente elettrizzati che vi fossero 
introdotti, a respingere quelli elettrizzati omonimamente, e 
vi esercita in generale gli effetti denominati di induzione 
per cui i corpi situati nel detto spazio si polarizzano pre- 
sentando sulla faccia rivolta al conduttore influenzante relet- 
trici tà contraria alla sua e quella omonima invece nella 
parte che più ne è remota. Lo spazio circostante al condut- 
tore dove si manifesta sensibile la sua induzione, si chiama 
il suo campo elettrico. Immaginiamoci ora che nel mezzo che 
riempie il detto campo, nuotino delle sferette conduttrici, 
di peso specifico pari al suo, le quali vi si possano muovere 
con pienissima libertà in qualunque direzione, e supponiamo 
che, prima di caricare il conduttore, quelle sferette vi fos- 
sero sparse con una certa uniformità ; appena che si porrà 
in azione Telettromotore e si susciterà cosi il campo elet- 
trico, le sferette che vi stanno disseminate si polarizzeranno 
sotto r influenza del conduttore e collegandosi per i poli 
contrari si disporranno in fila lungo altrettante linee che 
metteranno capo alla superficie di questo, press* a poco 
come fanno i minuzzoli di limatura di ferro lasciati cadere 
sopra un foglio di carta in presenza di una calamita. L'espe- 
rimento che abbiamo ora ideato, si può fino ad un certo 
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la ([uale varia da un punto airaltro la grandezza della 
forza medesima [1]. 

Le dette linee di induzione convergono naturalmente più 
fitte verso quei punti dalla superficie di un condensatore 
carico dov'è maggiore V intensità elettrica ; perciò in pros- 
simità di una punta, massime se molto acuta, esse costi- 
tuiscono nella maggior parte un fascio di rette convergenti 
verso la medesima e, in quello di un filo uniforme che 
fosse uniformemente elettrizzato, sono dirette tutt'alPingiro 
normalmente alla superficie del filo. 

19. Come sì forma il fiocco. — Ciò posto, se torniamo al 
nostro conduttore isolato e munito di una punta, è chiaro 
che quando la carica vi avrà toccato un limite abbastanza 
alto, le molecole d'aria che verranno a trovarsi sulle linee 
di induzione divergenti dalla punta, ne saranno fortemente 
polarizzate; e che perciò avvenendo una trasmissione di 
elettricità da queste a quelle, essa dovrà effettuarsi a se- 
conda delle nominale linee di induzione, e particolarmente 
di quelle che partono da punti dov'è maggiore T intensità. 
Causa l'enorme salto di resistenza che offre il passaggio 
dal metallo all'aria, si potrà allora sviluppare tanto calore, 
o forse più esattamente tanta somma di energia radiante, 
che basti a rendere luminose le trajettorie delle scariche; 
tuttavia la luce, piuttosto bianca e viva a contatto della 
punta, scema presto di chiarezza facendosi porporina, e si 
estingue poi a breve distanza. Ciò avviene manifestamente 
perchè trasformandosi di mano in mano l'elettricità propa- 



[1] Prescindiamo qui dalle modificazioni della distribuzione della 
carica sulla superficie del conduttore che conseguirebbe dalla presenza 
di altri conduttori o di altri corpi elettrizzati nel suo campo. 
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gala nella nuova forma di energia, ne avanzerà sempre 
meno, quanto più ci scostiamo dalla punta, da trasmettersi 
a' punti consecutivi. L'esame spettroscopico del fiocco e la 
produzione dell'ozono che lo accompagna, sembrano indi- 
care inoltre chela polarizzazione elettrica deir aria in pros- 
simità della punta tragga seco una dissociazione delle sue 
molecole o piuttosto una preparazione alla dissociazione, la 
quale si effettuerà poi air istante della scarica; poiché, men- 
tre ci risulta da una parte che la trasmissione elettrica si 
compie particolarmente per mezzo dell'azoto, troviamo dal- 
l'altra che avviene intanto la modificazione allotropica del- 
l'ossigeno che lo converte in ozono. 

Pertanto, la carica che un elettromotore attivo trasmette di 
continuo ad un conduttore che vi sia collegato, tende a co- 
municarsi all'aria circostante in due maniere ben distinte 
tra loro. Per le correnti, cioè, che la sua presenza provoca 
in quest'aria e che rasentandone la superficie si caricano 
a contatto di essa prima di esserne respinte. Poi, per delle 
vere scariche^ conseguenti dalla polarizzazione prodotta nelle 
molecole d'aria allineate secondo le linee di più forte indu- 
zione. Si può immaginarsi che codeste molecole, appena 
che il campo sia abbastanza intenso da polarizzarle ener- 
gicamente, si tengano schierate lungo quelle linee, ed invece 
di moversi, come si ritiene che facciano, in qualunque di- 
rezione nello spazio, finché rimangono polarizzate compiano 
allora le proprie escursioni lungo le linee medesime; ad 
un istante qualunque tali molecole, se si potesse vederle, 
apparirebbero dunque concatenate insieme come i briccioli 
di raschiatura di sughero od i minuzzoli di foglie d'oro degli 
sperimenti testé rammentati. 

Per attuare le correnti di disperdimento può bastare una 



83 CAPITOLO JL 



mediocrissima intensità elettrica alla superficie del condut- 
tore; per polarizzare fortemente le molecole aeree, orien- 
tarle, trattenerle nelle linee di induzione, occorrono natu- 
ralmente intensità assai maggiori, e più grandi ancora per 
vincere l'enorme resistenza che presenta uno dei filetti 
aerei, trasmettendovi una corrente momentanea ossia una 
scarica. Ecco perchè i fenomeni luminosi si osservano ge- 
neralmente sulle punte piuttosto che sui conduttori arroton- 
dati ; e su questi, tanto più facilmente quanto più piccoli ne 
sono i raggi di curvatura; è sempre quistione di raggiun- 
gere, in certi punti almeno del conduttore, un determinato 
limite di intensità elettrica. Quando Tarla sia umida, i fe- 
nomeni luminosi mancano anche sulle punte più acute 
perchè il disperdimento, essendo allora efiScacissimo, im- 
pedisce che la carica arrivi in un nessun luogo al richie- 
sto grado di intensità. 

20. Intermittenze del fenomeno. — Checché ne sìa, la comu- 
nicazione deireleltricità all'aria, resa più agevole, dopo che 
è avviata, dalla rarefazione e dallo scaldamento di questa [1], 

[1] Due circostanze concorrono qui a diminuire la. resistenza del- 
l'oria dopo una prima scarica e sono la rarefazione e lo scaldamento 
dell'aria stessa. L'efficacia di queste circostanze è stata provata da 
riittorf col mostrare che un tubo di Geissler può essere traversato 
dalla corrente di una pila di poche coppie, tosto che se n' è vinta la 
prima resistenza col trasmettervi le scariche d'un rocchetto di indu- 
zione. Wiedem Annaien, Band, 7, 1S79. 

È appunto per approfittare dell' incremento di conduttività che una 
scarica produce nell'aria da essa attraversata, che, volendo attuare un 
elettromotore di Holtz, soliamo metterne le estremità degli elettrodi 
a contatto, prima di girare i dischi; poi le scostiamo, appena che si 
scorgano tra loro delle scintillette quasi microscopiche indicanti una 
trasmissione continua. Se si tenessero fin da principio staccati gli 



30 CAPITOLO li. 



smissione sarà più facile ora secondo questa, ora secondo 
quella delle linee di più forte induzione, e cosi, appena che, 
dopo una scarica, il lavoro continuato della macchina avrà 
fatto risorgere l'intensità elettrica nelle singole parti del 
conduttore e della punta, ne avverrà un'altra secondo una 
linea diversa dalle precedenti e i raggi che compongono il 
fiocco non saranno continui, ma guizzeranno come dimostrò 
Wheatstone, ora da un punto ora da un altro. 

21. Altre particolarità del fenomeno. — In base all*esposta 
analisi del fenomeno agevolmente si spiegano i fatti citati 
ai §§ 8, 9, 12 e 14. Infatti se si presenta la mano, ovvero un 
conduttore comunicante colla terra, di sopra la pallina che 
termina Tasticciola metallica, con ciò non si fa altro che 
aumentare V intensità della carica nei punti più vicini della 
pallina medesima in conseguenza della induzione reciproca 
che verrà ad esercitarsi tra essa ed il conduttore affaccia- 
tole; cosi, se prima T intensità non bastava a determinare 
la scarica, ora potrà esservi sufficiente. È qui opportuno 
il notare che sopra un conduttore sferico o cilindrico od in 
generale di forma arrotondata non mancano mai delle piccole 
prominenze od asperità superficiali, dei pulviscoli che vi si 
depongono, i quali fanno T ufficio di punte microscopiche e 
facilitano la trasmissione. Se poi il conduttore viene tenuto 
invece allato della pallina o della punta, il fiocco allora si 
incurva e si piega verso di esso, semplicemente perchè si 
modificano appunto cosi le linee di induzione. Se la punta 
è piantata obliquamente sul conduttore, il fiocco non è più 
coassiale alla punta perchè le direzioni delle linee di indu- 
zione di queste dipendono dalla azione della carica diffusa 
su tutto il conduttore. Il fiocco si allunga notevolmente 
sopra una punta smussata, quando la macchina elettrica 
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esaurisca in breve tragitto. La continuità del fenomeno non 
dà luogo a rumori. 

La mano aperta affacciata alla pallina vi modifica evi- 
dentemente la distribuzione elettrica e dà luogo alla forma- 
zione di linee di induzione che divergendovi da un punto di 
maggiore intensità si dirigono a numerosi punti della mano 
il che spiega lo sviluppo ed il ramificarsi del fiocco. 

Se alla punta presentiamo un conduttore elettrizzato omo- 
nimamente ad essa o ne poniamo uno contrariamente elet- 
trizzato presso la radice del suo gambo, il fiocco si ritrae 
affievolendosi od anco si estingue. Nell'una o nell'altra di 
queste maniere, è manifesto che le induzioni che hanno 
luogo tra l'asticina ed il conduttore appressatole hanno per 
risultato di scemare l'intensità elettrica al vertice della 
prima ; mentre, se operiamo all'opposto, se cioè affacciamo 
un conduttore contrariamente elettrizzato alla punta o te- 
niamo allato del piede dell'asticina quello elettrizzato si- 
milmente, l'intensità al vertice ne verrà accresciuta e con 
essa l'altezza e la vivezza del fiocco. 

Infine se si impegna la punta in una tazza od in una 
canna di vetro od in altra cavità a pareti coibenti, il fiocco 
manca perchè il soffio elettrizzato (§ 15), che parte dalla 
punta, carica, ben tosto omonimamente ad essa la super- 
ficie interna della cavità e ne risulta cosi lo stesso effetto 
di un corpo similmente elettrizzato che opposto alla punta, 
vi deprime l'intensità elettrica. 

22. Differenze tra il fiocco e la stelletta. — Tutto quanto si è 
detto relativamente al fiocco ed alla trasmissione dell'elet- 
tricità positiva, si può ripetere per la stelletta e per la tra- 
smissione delFelettricità dell'altro segno. È però ovvio che 
si domandi perchè in questo caso si abbia la stelletta e non 
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ololtricitò rappresontaia da ciascuna carica parziale più 
-pre&to 8i consuma trasformandosi in energia radiante. La 
maggior frequenza delle scariche e la minore entità di cia- 
ecuna di loro sono indicate dal sibilo più acuto ma meno 
forte che accompagna la stelletta e dair apparire quesla 
tranquilla e continua alFocchio. 

Se però la punta é molto ottusa o la sommità delFasti- 
Cina é arrotondata, allora Tintensità che tì acquista la ca- 
rica sarà notevolmente minore di prima, dopo ano stesso 
tempo di esercizio del medesimo elettromotore, e dovrà 
perciò richiedere una trasmissione più prolungata per vin- 
cere la resistenza deiraria contìgua; in conseguenza di 
ciò le scariche saranno meno frequenti e corrisponderanno 
ad un maggior salto di intensità. Le condizioni della tra- 
smissione si accostano dunque, in tal caso, a quelle dell*elet- 
tricità positiva e la stelletta si allunga prendendo apparenza 
di fiocco; ma il sibilo ò più stridente, il disperdimento molto 
più celere, sempre perchè la resistenza è minore. Se in- 
vece al capo arrotondato della verghetta si accosta un filo 
metallico, tenuto in buona comunicazione colla terra, Tindu- 
zione reciproca esalta allora l'intensità sulla parte della ca- 
lotta che prospetta V estremità del filo e la trasmissione 
ripiglia la maggiore continuità che presentava colla punta 
aguzza: il fischio diventa più alto. Gessa infine ogni appa- 
rente diversità indicata sia dall'aspetto luminoso, sia dal- 
l'altezza del suono, allorché un filo conduttore abbastanza 
fino venga accostato alla verghetta negativa in tal giaci- 
tura che le trasmissioni delle elettricità di segno contrario 
all'aria si compiano con una medesima legge. 
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SCARICHE TRA DUE CONDUTTORI 
SOTTO LA PRESSIONE ATMOSFERICA. 



23. Diversi tipi deiia scarica. — Finora abbiamo considerato 
tiri conduttore isolato in atto di ricevere dell'elettricità po- 
sitiva o negativa e quindi la sua scarica nell'aria contigua. 
Veniamo adesso al caso di due conduttori congiunti coi 
poli opposti di uno stesso elettromotore ed affacciati l'uno 
:airaltro. Supporremo, per fermare le idee, che questi siano 
^li elettrodi di una macchina Holtz, priva di condensa- 
tore. Riterremo inoltre che tali elettrodi siano terminati da 
«ferette eguali e che queste si vadano poco a poco acco- 
■stando. Ciò posto la scarica che succede tra Funa e l'altra 
passa, secondo le osservazioni di Lehmann [1], per quattro 
-stadi consecutivi. 

24. Scarica per bagliore. — Allorché l'intervallo tra le sfe- 
rette ò abbastanza grande, quella che comunica coli' elet- 
trodo positivo si vede coperta, sulla porzione rivolta al* 
l'altra, d'una nebulosità azzurrognola poco luminosa e 

[i] Ueber die Arten der electrischen Entladung in Gasen. Wiev^ 
Annalen. XI, 4. 1830. 
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animata [1], mentre sulla porzione afbccieta ddla sfera 
negativa appare qualche breve pennello dì luce rosao-gial- 
lognola. Lo spazio che na é coperto é più ristretto di 
quello che occupa la nebulosità dirimpetto, e le due appa- 
renze luminoso, sebbene separata da un lai^ spazio oscuro^ 
sembrano solidali tra loro e collegate da un vincolo im- 
percettibile; poiché se le due sfere Bi spoatano r una rim- 
petto all*altre, cosicchà la retta che ne 
invece che orizzontale, divenga .ìnclinat 
anco verticale, senza però variare Tarn; 
si vedono spostarsi la nebulosità da oi 
dall'elitra per arrestarsi sempre sulle 
nuova giacitura si prospettano a vlcend 
di scarica tranquilla e silenziosa che F( 
mata oscura è denominata dal signor Li 
bagliore (Glimmentladung) (Sg. 4). Una 
di nota ò che se si interpone tra le sfere 
solido, compare allora sulla luminosità 
uno spazietto oscuro che si potrebbe paragonare alUi boa 
ombra quando Io si supponesse rischiarato dai floecbettt 
negetivi. Avvicinando alquanto le palline, la luce azzurra 
scompare qua e là, a poco a poco, e la superficie che oa 
era coperta si mostre invece tempestata d'una moltitudine 
di punti bianchi fulgidissimi ma instabili; ad ogni istani» 
se jie vedono estinguersi parecchi e in altri punti lucci- 
carne di nuovi. Nel ripetere codesti esperimenti abbiaoi» 
notato che talvolta si spicca dalla nebulosità una striscia 

[1] Esaminando con una lente questa lum[nosLtÀ la trovammo pro- 
dotta- da una molUtadine di macchiette azzurre luminose staccete 
tra loro e coprenti quella porzione della sferetta. 
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metri di diametro, od una larga lista della medesima so^ 
stanza, tra gli elettrodi dove si sia già attivata la scarica de) 
secondo tipo, si vedono dapprima stendersi alquanto airin- 
Aiori le più sottili ramificazioni delle arborescenze; ma, poco 
dopo, queste prendono a raccorciarsi e si ritraggono poi 
rapidamente fino a svanire; compajono allora dei fiocchi 
sulla calotta opposta della sferetta positiva vale a dire, ne) 
posto dov'essa é avvitata sulla bacchetta deireleltrodo. Simil- 
mente dairaltra parte i pennelli negativi, dapprima protesi 
leggermente innanzi, si allontanano poco a poco dairelet- 
trodo positivo per schierarsi sulla circonferenza del cerchio 
massimo parallelo al diaframma coibente. Accade anche 
talvolta che i segni luminosi scompajano da un lato e dal- 
l'altro e che la macchina si scarichi, Uebanite ritirata dal 
campo elettrico si mostra in ogni caso fortemente elettriz- 
zata su ambe le faccie, tanto che passandovi sopra leg- 
germente la mano, appare di sotto di questa una fosfore- 
scenza od anco se ne traggono delle scintille. Consimili 
risultati si ebbero con delle lastre di vetro di ottima coi- 
benza. 

È manifesto come gli effetti descritti dipendano dal ca- 
ricarsi delle due faccie del diaframma omonimamente alle 
due sfere a cui sono rispettivamente rivolte; esse reagi- 
scono quindi sopra di queste, esercitandovi un'induzione 
che vi deprime l'intensità elettrica. Il che torna a conferma 
della spiegazione data in fine del § 21 dei fenomeni de-^ 
scritti nel § 14. 

31. Influenza della figura degli elettrodi. — Una infiuenza mar- 
catissima sul tipo della scarica l'ha naturalmente la figura 
degli elettrodi. In generale le distanze a cui si producono 
-le scariche dei diversi tipi riescono tanto maggiori quanto 
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connessa coiraltra armatura, ad opportuna distanza dalla 
sua superficie [1]. Se la seconda armatura ò positiva la 
scarica ò di colore violetto, se negativa ò pili rossastra e 
meno ramificata. 

Il signor W. Holtz [2] ottenne delle figure simili a quelle 
di Lichtemberg alla superficie di liquidi coibenti (essenza 
di trementina, olio di lino, petrolio) accostando il bottone 
d*una bottiglia di Leida carica alla pallina che sormontava 
una verghetta conduttrice verticale e la terminava quasi a 
flore della superfìcie liquida. Si avevano, secondo i casi, a 
la figura positiva a raggi divergenti o quella negativa ad 
anelli concentrici. Quest'ultima poi risultava, qualunque 
fosse il segno della scarica, quando non era rumorosa e 
la si produceva facilmente sostituendo un asticciola di le- 
gno a quella di metallo. Le figure persistevano più o meno 
a norma della diversa viscosità del liquido. 

Anche producendo le figure di Lichtemberg nel modo 
consueto sopra una focaccia di resina, se tra questa e la 
pallina della bottiglia di Leida che vi si scarica si interpone 
un bastoncino di legno terminato in punta si ottiene la fi- 
gura detta negativa qualunque sia il segno della scarica. 

Il prof. Righi [3] dimostrò come si potevano modificare 
grandemente i fenomeni luminosi della scarica d'un cour 
densatore col rallentare la scarica stessa mediante una forte 
resistenza inserita nel circuito. Adoperando a tal uopo dei 
reostati ad acqua distillata di diverso diametro (da 25 a 0,4 



[1] Righi. Ricerche sperimentali sulle scariche elettriche. Seconda 
memoria. Reale Accademia dei Lincei, 1876-77. 
[2] WiED. Annalen. T. XI, p. 710. 
[3] RioHi. Memoria citata. 
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Gi*ove frappose un foglio di carta stampato da una parte 
ira le lastre di vetro disposte come neiresperimento di Du 
Moncel; poi, trasmessevi per alcuni minuti le scariche di 
un rocchetto, separò le lastre, staccò il foglio di carta, ed 
alitando sulla superficie ch*era stata a contatto della pag^a 
stampata^ vide apparirvi nettamente i caratteri e perfino 
r impronta delle fibre della carta. Un* altra volta, esponendo 
invece quella superficie alFazione dell'acido fluoridrico riuscì 
ad incidervi in modo permanente, sebbene con minore net- 
tezza, i caratteri e Y immagine delle fibre. 
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PROPRIETÀ E LEGGI DELLE SCARICHE ESPLOSIVE. 



35. Sezione trasversale delle scintille. — Le scintille appajono 
spesso e sono talvolta descritte come nastri luminosi, il che 
indurrebbe a ritenerle schiacciate secondo una delle loro 
fìimensioni trasversali. Ma ciò non é vero; prescindendo 
per ora dalle traccie che esse lasciano sulla superfìcie dei 
-conduttori tra cui scoccano, e su cui ritorneremo più innanzi, 
^Itri indizii attestano che la loro sezione retta é circo- 
lare o presso che circolare. Meritano particolare menzione 
a questo proposito le osservazioni del prof. Righi [1] il quale 
riuscì con una macchina fotografica doppia da stereoscopio, 
ad ottenere due ritratti simultanei di una stessa scintilla^ 
i quali, osservati poi uno accanto deiraltro in uno stereo- 
scopio, le mostravano in rilievo, ponendone in evidenza 
tutte le dimensioni; disponendo poi, ad eguali distanze dalle 
scintille, ma più o meno lontani r uno dall'altro ed in di- 
verse giaciture rispetto a quelle, due apparati fotografici 
eguali, non riscontrò mai differenze apprezzabili di larghezza 
tra le due immagini fotografiche simultaneamente prodotte. 

[i{ Righi. Memoria citata. 
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Il diametro della scintilla dipende dalla quantità della 
scarica, ossia dell'energia elettrica che si distrugge, dalla 
distanza delle palline tra cui la si produce e dalla grossezza 
di queste; a parità delle altre condizioni essa è tanto mag- 
gióre quanto maggiore è tale grossezza. Cresce poi colla 
distanza esplosiva, però fino a pochi millimetri, se non 
cambiano nò i diametri delle sferette nò la capacità del 
condensatore; per grandi distanze esplosive invece, le 
dette variazioni non hanno influenza sensibile sullo spes- 
sore delle scintille. Quando poi la scintilla non sì mantenga 
unita, ma si biforchi od anche minutamente si ramifichi, 
il prof. Righi avrebbe dedotto dalle misure prese sulle imma- 
gini fotografiche l'importante 'legge che la «omma delle se- 
zioni delle ramijlcasioni equivale in area a quella del tronco 
da cui si sono spiccate [1]. Secondo le sperienze del prof. 
Emilio Villari [2], restando costante la grandezza della 
scarica, e crescendone il potenziale cresce la lunghezza 
delle scintille però più rapidamente di questo. Se invece, 
tenuto fermo il potenziale, si accresce la scarica, aumenta 
la sezione ma non la lunghezza delle scintille. 

La legge si verifica anche per le scariche arboriformi 
che radono la superficie di un corpo coibente o di un li- 
quido. Berlin ne ottenne l'impronta fotografica coprendo di 
uno strato di collodio sensibilizzato la faccia nuda d'un 
condensatore incompleto (§ 33). La scintilla agisce sul col- 
lodio e l'immagine se ne sviluppa coi processi ordinarli. 
Anche Righi ottenne in modo consimile le fotografie di scin- 



[1] Righi. Memoria citata. 

[2] Intorno alle leggi termiche della scintilla eccitatrice dei con- 
densatori. V. Memoria (Reale Acc. dei Lincei 1881, p. 2l). 
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innanzi la lamina, essa si piega, contornandone la costa 
r inviluppo vaporoso intanto non si deforma e facilmente 
viene allora separato dal tratto di fuoco anche da un leg- 
gero soffio. 

Mettendo una bacchetta conduttrice trasversalmente alla 
scarica, colla punta poco discosta dalla sua trajeltoria, ap- 
pajono tra essa e gli elettrodi due tratti di fuoco distinti 
rivestiti ciascuno del proprio involucro; ma, se la verghetta 
«i spinge innanzi con precauzione, si riesce allora a deviare 
colla sua presenza il solo tratto centrale conservandosi in- 
tatta la forma dell' inviluppo esteriore. 

Una curiosa sperienza del Perrot è la seguente. Fram- 
mezzo le estremità degli elettrodi e a breve intervallo da 
loro, interponeva i capi di un sottil filo metallico isolato e 
piegato ad arco, dove in qualche parte aveva fatta una 
breve interruzione. Allora la scarica tra gli elettrodi si ri- 
duceva alla sola parte vaporosa, mentre nella piccola lacuna 
della derivazione rappresentata dal filo sottile, si aveva una 
scintilla che, secondo le distanze esplosive degli elettrodi, 
poteva essere o non essere recinta dall' inviluppo. Deviando 
con un coibente accostato di traverso il tratto di fuoco, qui 
non rimaneva che Taureola vaporosa, mentre nella detta la- 
cuna non si aveva più che il tratto di fuoco. Separate per 
tal modo le due parti si potevano studiarne ad agio le pro- 
prietà caratteristiche. 

Vìi altro mezzo per separare le due parti della scarica, 
è quella di produrla tra due fili paralleli anziché tra due 
fili messi nel prolungamento Tuno deiraltro. Allora il tratto 
<U fuoco può manifestarsi ora in questo, ora in quel posto 
della parte meno lucente della scarica, e può anche invece 
limitarla a guisa di un bordo quando le punte dei fili siano 



•/ • 



1t • CAPITOLO iV. 



medesima tempwatiira e queste^ fiancheggiando le fprlme 
con chiarezze degradantii finiscono a dare allo spettro Tap* 
paranza delle scanneUàtitre. 

Lo spettro deUe scintille ndl'aria» alla pressione atmo- 
ferica, ò stato descritto da Brasack [1]« il quale trasmet* 
-leva la corrente di un rocchetto tra due punte di platino, 
oppure tra due di grafite. Nel primo caso spicravano fot* 
temente le righe del platino e le punte, ad esperienza finita, 
isi trovarono arrotondate; ma c(Aa grafite» ad eccmone 
di quella del sodio, le righe osservate dipwdevano unica* 
*mente dai gas interposti, vale a dire daU^aria, dal vapor 
acqueo e dalPacido carbonico. Gli ultimi due, secondo FA., 
vengono decomposti dalla scintilla; di&ttt confhmtai^o lo 
spettro cosi ottenuto con quelli dei gas semidicì d notò la 
-presenza della riga rossa C, propria déll^idrogene, la quale 
spicca maggiormente se si bagnano d*acqua gli id^trodi, 
o se la scintilla si fa scattare in un*atmosfera di vapor 
acqueo. Sostituendo allearla deiracido carbonico^ lo spettro 
si va progressivamente modificando. 

Si è delio l'aria ; è più esatto il dire l'azoto e l'ossìgene. 
Un fatto che qui importa di ben rimarcare é che, laddove 
nel caso del fiocco e della stelletta (§ 16) lo spettro si ri- 
duce a quello scannellato dell'azoto, nel caso della scintilla 
Invece si sovrappone a quest'ultimo anche lo spettro del*^ 
l'ossigeno che è del secondo ordine. 
^ Se la scintilla é prodotta similmente in un'atmosfera di 
idrogene si ha lo spettro a righe proprio di questo gas. 

Du Moncel, esaminando lo spettro della scintilla composta 
di un rocchetto di induzione, aveva notato che, nel tratto 

[1] Das Luft spectrum (Z. S. fur Naturwissenschaft, 18S7}. 



(tra 0,001 e 0,26 millimetri) con una pila di Pulvermacber 
e poi a maggiori intervalli tra due palline, collegata una 
con un conduttore carico e l'altra colla terra, che staccava 
mano mano fino a 16 millimetri d'intervallo, riconobbe che 
la legge di Harris non è soddisfatta con buona approsd* 
nazione che per distanze, comprese tra 2 e 5 millimetri, 
mentre il rapporto tra la carica e la distanza cresce al 
diminuire di quest'ultima e decresce al suo ingrandire. L'im- 
perfezione della legge torna più manifesta se si adoperano 
sfere di differente grossezza o se la scarica si produce tra 
una pallina ed un disco. 

{!] Reprint of paperi on eleelroilatie, p. ttt- 

[£] Annalei de Cliimie et de Phuiique, IV sèrie, T. Vili. 



crescente, rapporto alla lunghezza delle scintille che li po- 
tevano traversare: idrogeno, azoto, aria, ossigeno, acido 
carbonico. E le differenze non sono piccole perchè per esem- 
pio nell'idrogeno, a pari circostanze, la distanza esplosiva 
é quasi doppia che neiraria. 

In generale la sostanza degli elettrodi non parve eserci- 
tare un'influenza marcata sulla lunghezza delle scintille, 
tranne il caso dell'alluminio nel quale tale lunghezza sor- 
passa dì circa un quarto quella che si aveva cogli altri 
metallK 

50. OtservailonI sulla legga di Harrii. — Che la legge di Har- 
ris non rappresenti con esattezza il fenomeno della scarica 
non é cosa che possa recar maraviglia a chi consideri che 
a determinarlo tra le superfìcie di prospetto dei due elet- 



aveva notalo anche la straordinaria lunghezza che p 
acquistare le scintiile nei gas molto diradati e ì 
celebri per molto tempo gli apparecchi conosciuti col noma 
di globi di Hawksbee. Consislevano questi in globi o ci- 
lindri di vetro, vuotali d'aria, che si facevano rivolgere ra- 
pidamente sul proprio asse, tenendo intanto appoggiata la 
mano sulla superficie convessa per elettrizzarla collo sfre- 
gamento. Facendo l'esperimento al buio si vedeva allota 
nell'interno dell'apparecchio svilupparsi una luce bianca- 
stra in mezzo alla quale spiccava l'immagine della mano 
che sfregava il vetro; i contatti di questo coi polpastrelli 



segue. Tuttavia Ed. Becquerel [2] dimostrò più lardi, che, 
almeno a partire dalla temperatura del rosso nascente, i 
gas si rendono abbastanza conduttori da lasciarsi traver- 
sare dalla corrente voltaica fornita da una pila di poche 
coppie : la diminuzione della resistenza è in lai caso, senza 
dubbio, assai maggiore di quella che potrebbe portare la 
diminuzione della densità causala dallo scaldamento. 

61. Trascorrinenlo dell' eletlridlà lutle pareti del reeìpiente del 
gas. — Un'altra importante osservazione di Harris [3] è 
quella che concerne il più facile trascorrere dell'elettricità 



[«1 MtSCART. T. 11 
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diati in una forinola empirica che li rappresenta fedelmente, 
ma che non si può ancora considerare come l'eappessione 
di una legge generale. Consegue però da queste come dalle 
precedenti sperienze un progressivo incremento del rap- 
porto Ira la grandezza della scarica e la pressione dell'aria. 
Gordon infine [i] esegui una nuova serie di sperimenti 
sullo slesso argomento adoperando invece di una macchina 
elettrica od elettroforìca un potente rocchetto di induzione 
costrutto da Apps col (ilo secondario lungo 22 miglia in- 
glcsi e capace di dare all'aria libera una scintilla di 43 cen- 
timetri di lunghezza (17 pollici). Nelle sperienze di Gordon 

[1] A plii/sical treatiìe on elcctrieitu and magneUgrn. T. II, p. 55 



Muncke, la quale, ricevuta direttamente traverso il corpo 
umano dava scosse fortissime, non valeva a superare il 
breve intervallo tra i due fili di platino; tanto che Masson, 
mentre li teneva congiunti ai capi della spirale secondaria 
poteva introdurre la lingua nel circuito senza provarne mo- 
lestia di sorta. 

Gassiott ha perfezionato maggiormente il vuoto che si 
poteva ottenere col metodo di Masson, il quale non esclu- 
deva che la camera da lui preparata fosse satura di vapori 
di mercurio. Preso un tubo di vetro munito di fili di platino, 
saldali nella parete presso le estremità, vi introduceva della 
potassa caustica, che poi fondeva allo scopo di spanderla 
sopra una superfìcie abbastanza grande. Faceva quindi 
traversare il tubo a lungo da una corrente di acido car- 
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vedersi, per rinstabililà delle loro condizioni. Dalle osser- 
vazioni di Riess appare che in generale le fiamme del 
gas illunainante e dell'alcole, e la colonna di gas che sor- 
monta la spirale rovente, trasmettono di preferenza le cor- 
renti quando vi siano dirette dall'alto al basso, senza esclu- 
dere la possibilità od anche la probabilità che qualche volta 
accada il contrario. 
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Ecco ora i fenomeni da noi constatati, 
r Preso dapprima per catodo il dischetto e per anodo il 
filo orizzontale, che si collegarono mediante il commutatore 
colla macchina Holtz, e facendo le sperienze in una camera 
buja osservammo che, quando la corrente era continua 
perchè la punta d^acciajo stava immersa nel mercurio, Vìnr 
terno del globo appariva affatto scuro (vedi tav. 1 fi^, 1). 
Una fiammella tricolore, cioè composta di tre parti, violetta^ 
azzurra e rossa, sedeva a cavallo dell*orlo del disco, ma 
non vi sembrava stabile; bastava anzi tuffare un dito nel 
mercurio dell* imbuto appartenente ad uno degli elettrodi 
isolati per spostarla senza modificarne Taspetto; essa scor^ 
reva allora lungo Torlo del disco verso l'alto o verso il 
basso, secondo che si era messo a terra Telettrodo supe- 
riore o l'inferiore, come se venisse attirata da questo. 
Dalla parte opposta T anodo era coperto da una sottile 
guajna di luce color cremisi e dalla sua punta, alquanto 
più luminosa del resto, si spiccava un debole e breve fiocco 
di .luce rossastra verso il disco. 

Estratta allora la punta dal mercurio e sollevandola pro- 
gressivamente di brevissimi tratti per volta, vedemmo la 
fiammella dilatarsi e stendersi insieme sulla faccia anteriore 
del disco e verso V interno del globo ; la sua parte violetta 
fini per tal modo a coprire d' uno strato luminoso uniforme 
la detta faccia e poi Taltra ed infine anche la tubulatura 
che ne ricinge il gambo; quella azzurra, che era poco lu- 
cente, dopo Tespansione non era più discernibile, e la rosssi 
che si trovava al vertipe della fiamma, svolgendosi e dira- 
dandosi anch'essa si era portata verso Tanodo. Da ultimo^ 
intorno alF inviluppo violetto del disco, appariva una, nebbia. 
grigio-lavanda sfumata air infuori. Intanto all'anodo dap- 
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una laminetta od una foglia metallica che si disponevate! 
campo magnetico normalmente alle sue linee di forza; ap< 
plicando i capi del circuito derivato contenente il galva- 
nometro contro la lamina, la deviazione galvanometrica 
cambiava rapidamente secondo che si mutava il posto dei 
punti di contatto. Sospendendo Fazione della calamita e 
distruggendo cosi il campo magnetico, le indicazioni gal- 
vanometriche tornavano le ordinarie. 
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quali però si stendono adesso lungo la generatrice più ele- 
vata e lungo quella infima della parete; quella di sopra é 
protrae fino airestremilà più remola del braccio corrispon- 
dente della croce, l'altra si piega e si riversa nel tubetlo 
di sostegno dell'appare celi io. Dal mezzo della faccia supe- 
riore della croce si vede partire da un cerchietto rovenle 
un fascetto azzurro che si perde nella striscia bianchiccia 
che vi passa sopra; ma deviando questa coU'accostarvi 
lateralmente ii dito, si nota sulla parete una debole fosfo- 
rescenza verde in corrispondenza alla estremità di quello. 
Rendendo discontinua la corrente la luce bianchiccia, che 
adesso sembra partire dal gacnbo piuttosto che dal disco, 
si avanza sempre più e le due strisele parimenti si allun- 
gano e si fanno più vive; la fosforescenza rimpetto alla 
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apparsa sotto il dito. Ritraendo questo, il fenomeno sva- 
nisce; toccando la parete lungo il detto lembo in parecclii 
punti ad una volta, se ne spiccano altrettanti archi lumi- 
nosi simili a! descritto, e questi, se si scorre colle dita 
in giro al disco, si rivolgono intorno l'asse seguendone il 
movimento. 

Sono probabilmente queste le macchie di fosforescenza 
che anche il Serpieri avverti comparire sotto le dita, quando 
toccava il globo, e seguirne il movimento. Dove si tocca 
il vetro, Io si munisce d'una armatura momentanea comu- 
nicante colla terra, aumentandovi l'induzione del catodo e 
modificandovi perciò la condizione del campo; se nel luogo 
del contetto il vetro serra da vicino il catodo e presso dei 
punti di maggioro intensità elettrica, come accade appunto, 



- tirsi momenianeo am segni aegii eieumai in cornsponaenai 
alle singole scintille, di cui più voJte si è fatto rimarei', 
(leve pure concorrere a scompigliare le condizioni del 
campo interposto. 

113. Fatti relativi all'anodo. — In tutti i fenomeni esposii. 
l'anodo, di cui in generale punto o poco si parla, ha pure 
una parte importante come lo dimostra la luminosità che 
lo recingala quale, allo scatto delle scintille si spinge sino 
al catodo ed in condizioni favorevoli, come s'è visto pi- 
gliando per anodo il disco nell'apparecchio periforme, s^i 
spande nell'apparecchio anche a corrente continua, occu- 
pandone una porzione più o meno considerevole. La luw 
proveniente dall'anodo si riconosce facilmente al colore ce- 
nerino che la distingue dall'altra e phi ancora allenergits 
■ ripulsione' -cIiò vi esercitano le mani accostate al veirO' 



allora, la luce cenerina ò respinta e la corrente si inter- 
rompe, senza bisogno di toccare il velro. Effetti consimili 
si ottengono mentre l'apparecchio è traversato dalle sca- 
riche d'un rocchetto. 

. 114. Carica delta (accia interna dell'apparecchio. — Le molte- 
plici e reiterate sperienze eseguite sul globo a grande ra- 
refazione, e forse specialmente quelle relative a 11 'effetto del 
contatto delle mani odi armature di stagnola applicate ora 
a questa ora a quella regione, sia isolate, sia messe a 
terra, finirono a caricare permanentemente la faccia in- 
terna del vetro. La secchezza e la grande rarefazione del- 
l' aria interna sono ottime condizioni per conservarvi lo 
stato elettrico così prodotto, onde non è meraviglia che 
esso perduri e che dalle prime prove in poi 1 fenomeni 
abbiano subito delle graduali modificazioni dipendenti dalle 



terna supera i 40 millimetri, il molinello ruota al trasmet-' 

tervi una corrente, qualunque sia il segno dell' elettrodo 

che esso rappresenta; ma che a pressioni più basse di 

questa, se la laminetta d'alluminio funziona da catodo non 

gira pili; se ha il segno opposto, la rotazione può ottenersi 

ancora fino ai 9 millimetri. Rarefacendo maggiormente l'aria, 

si riesce ancora a mettere in moto il molinello, sempre 

-L. f — i_ j_ anodo, col circondarlo di un tubo più largo 

no a 18 centimetri di diametro, e coll'intro- 

■sistenze nel circuito; tatto ciò peraltro non 

>lÌnello è negativo. Anche in questi risultati 

ir elettrizzazione delle pareti appare dunqua 

dcn 19,70. llober die Klectricilàts ~ t.eilung der Gasf. 



scia appariva sulla parte inflma del recipiente e stesa a 
seconda delle generatrici, quando il nucleo a destra dell'ap- 
parecchio offriva la polarità nord, e nella parte più alla 
invece e sotto forma di un arco descritto in un piano pas- 
sante per la linea assiale, rovesciando la polarità magne- 
tica. In ambo i casi, il fascio si spiegava a ventaglio la 
seconda volta nel piano dell'arco, la prima in quello equa- 
toriale. Se ora, senza variare l'orientazione dell'asse del' 
l'apparecchio, lo si trasporta dalla posizione attuale, verso 
destra o verso sinistra fino al di là del nucleo collaterale 
si osserva che il fascio e quindi la striscia colla rispettiva 
macchia descrivono senza deformarsi un mezzo giro e si 
portano cosi sulla parte opposta della parete. II senso delia 
rotazione prodotta ne! l'oltrepassa re uno dei nuclei é con- 
trario a quello che si lia oltrepassando l'altro e per en^ 



rimpetto al disco nel globo diradatissimo a quattro elettrodi, 
tutta o quasi tutta la parete si mostra fosforescente, seb- 
bene in grado più debole, e di ciò, come pure della luce 
derivante dall'anodo nelle descrizioni di Crookes neppure si 
fa cenno. Pu6 darsi che l'onimissione dipenda, come pure 
quella del fascette azzurro, dalla qualità dell'elettromotore 
da lui adoperato che era quasi sempre un rocchetto di in- 
duzione, col quale appunto, come nelle scariche di un con- 
densatore applicato alla Holtz, il fascetto azzurro e la neb- 
bia grigiastra scompajono; potrebbe darsi eziandio che, 
negli apparecchi che avemmo a nostra disposizione, la ra- 
refazione non fosse portala al limite estremo di quelli di 
^ Crookes; ma, anche in questa ultima ipotesi, siccome nei 
B .fenomeni da noi riscontrati risultano nelle loro particolarità 
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centrale si dispone diversamente, mostrandosi cosi nella 
detta zona una maggiore obbedienza aU'azione del campo 
magnelico. 

Come è diverso negli apparecchia mediocre ed a grande 
rarefazione il colore della fosforescenza, cosi lo è anche 
quello delle luminosità eccitate nell'aria; a mediocre rare- 
fazione la luminosità emessa dall'anodo 6 rossa, sebbene 
con alcune gradazioni che meglio si manifestano nelle stra- 
tificazioni (§ 00, 91), quella del catodo violetta; alle mag- 
giori rarefazioni invece, ia prima assume un colore turchino 
che al suo diffondersi volge al color cenere, mentre per la 
seconda il violetto si converte in azzurro. È supponibile 
che queste modificazioni dipendano, almeno in parte, dal- 
l'intensità delle scariche, vale a dire, dalle diverse somme 
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